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ALLA REGIA ACCADEMIA PISTOJESE , che 

prima d'ogni altra scientifica Società volle da 
noi sentire Rapporto, e veder ripetere V espe- 
rienze del di lei Socio Prof. Pacchiani, noi in- 
dirizziamo questa nostra Memoria. 
Sia questo un attestato del desiderio che abbiamo 
di meritare di appartenerle, e di quanto ci 
onoriamo per essere ascritti nel numero dei Sog- 
getti, Che la compongono. 
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MEMORIA 



Sali' azione Chimica dell' Elettricità nella Decompo- 



XJa Chimica, dopo una delle più belle rivolu- 
zioni che onorino la Storia dello spirito umano, 
s'inoltrava rapidamente terso il posto oaorovole 
che era chiamata ad occupare nella Filosofia del- 
la Natura , allorché i fenomeni della Decomposi- 
zione dell' Acqua per mezzo dell' Elettricità , os- 
servati per la prima volta dai celebri Inglesi 
Carlisle, e Nicolson, le accennarono un nuovo 
oTdine di ricerche destinate ad associare i di lei 
progressi con le più delicate applicazioni di una 
Fisica luminosa. Questa brillante ed inaspettata 
scoperta diede un'impulso agii spiriti per portar- 
si verso una carriera , dove gli attendevano tanti 
nuovi ed interessanti resultati. L'azione, d'una 
correute elettrica eccitata per mezzo della colon- 
na del Volta fu applicata a determinare dei can- 
giamenti di combinazione chimica nella maggior 
parte dei prodotti, di cui le belle esperienze di 
Lavoisier avevano determinati i principi; e la 
Chimica agli occhi del Filosofa ingrandì l'esten- 
sione del suo dominio , acquistando un reagente , 
la cui energìa si manifestò fino dai primi mo- 
menti come capace di produrre degli effetti ina- 
spettati, e in qualche ca^o superiori a quelli de' 
reagenti conosciuti. 



sizione dell'Acqua, 



di G. Cioni, e P. Petrini . 




Perchè dunque nella serie delle ricerche spe- 
rimentali , che hanno seguito la bella scoperta 
dei Fisici Inglesi, e dalle quali la Chimica era 
m diritto ài ripromettersi tanto, non si trovano 
che pochi fatti da aggiungersi al sistema delle verità 
conosciute ? Perchè dopo i primi passi che furon 
fatti in questa nuova carriera , dopo Je speranze 
che si eran concepite di farne dei più importan- 
ti, non è stata raggiunta alcuna di quelle verità 
luminose e feconde, che cangiano e perfeziona- 
no, r inteso andamento* delta Scienza ? , . -.. 

Questo era ciò che doveva succedere dopoché. 
poh si aveva avuto il coraggio d'allontanarsi da 
un sistema di fatti mal veduti, e di analogie po- 
ee sicure , per interrogar con ingenuità la Natu- 
ra . Lo sperimentatore che incontrandosi iaaspet? 
v tarameli te io un nuove e straordinario fenomeno 
non ha uè la fòrza , nò la presenza di spintone^ 
cessaria* pe* abbracciar sul memento la catena, 
dell'idee, e dei fatti ne* quali è compreso, si li- 
mita ad una mal fondata diffidenza, e si arresta; 
ma il Filosofo che travede J' importanza dei re- 
sultati nella delicatezza delle ricerche e nella* 
singolarità dei fatti che esse disvelano , consulta, 
di nuovo T esperimento dal quale è partito , riu-, 
nisce tutte le risorse dell' analisi per illustrarlo ^ 
e va fin dove essa lo spinge. 

Non appai tiene al nostro oggetto il porre, in 
/ tutta la loro evidenza queste verità, che sono il 

resultato della Storia morale della Scienza : noi 
non ci proponglnamo che l'analisi dei fenomeni 
relativi a4 una delle scoperte pii» grandi, e con- 
nesse più intimamente co' principi fondamentali 
àeUa Cbiowca pneumatica-, in on luogo di per- 



ì 
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derci nella 6toria delle opinioni , e nei dettagli 
delle ipotesi ohe hanno ritardati i progressi dello 
spirito umano iu questo ramo importante delle 
nostre cognizioni , proponghiamoci uno scopo me- 
no brillante, ma di maggiore utilità; riprendia- 
mo in considerazione questi fenomeni ; sollevia- 
moci appoco appoco per mezzo dell* analisi a 
contemplarli sotto uu punto di vista più generale 
o più semplice: forse avverrà che calcolando i 
6oli elementi a 1 quali è connessa la loro produzio- 
ne , e allontanando tutte le cause d' errore , si ar- 
rivi a coordinarli e a tradurli , indipendentemen- 
. te da qualunque ipotesi , nel linguaggio della 
Scienza.. . 

Immaginiamoci all'epoca nella quale i. primi 
fenomeni relativi all'azione chimica dell* elettri- 
cità si presentarono per la prima volta all'atten- 
zione e alla sorpresa dell'osservatore. L'influen- 
za dell'elettricità su i cangiamenti di combina- 
zione chimica non era ancora conosciuta che per 
il fenomeno della rapida ossidazione degli elemen- 
ti metallici della colonna del Volta , allorché de- 
terminando per mezzo di due lami nette di ramo, 
comunicanti V una col polo positivo l' altra col 
polo negativo di quest' apparato , una corrente 
elettrica attraverso dell'acqua, si osservò inaspet- 
tatamente, che la laminetta di rame che partiva 
dal polo positivo si ossidava prontamente in un 
bel color verde in tutta V estensione di superfìcie 
per cui si trovava a contatto dell'acqua, nel 
tempo medesimo che la laminetta comunicante 
col polo negativo si ricopriva in tutta la sua su- 



perfide immersa nell'acqua ili un gran numero di 
piccolissime bolle d'aria, che rapidamente si svi- 
luppavano le uue dopo l'altre, e cedevano il luo- 
go ad altre bolle che andavano saccessi va mente 
formandosi . • . - • • . 

Qaali sono le prime riflessioni che si doveva- 
no presentare nel richiamar l'attenzione sui re- 
sultati di questa esperienza ? L* ossidazione di una 
delle lastre di rame era un fenomeno che poteva 
ricever una facil spiegazione, riportandolo ad una 
decomposizione dell'acqua a contatto del metallo . 
In quest' ipotesi l' aria che si sviluppava della se- 
conda lamina di rame avrebbe dovuto esser co- 
stituita dall'idrogeno, che rimaneva libero per la 
fissazione dell'ossigeno sulla superfìcie della pri- 
ma; e in fatti non si deve fare altro che racco- 
glier -quest' aria in un apparato pneumatico per 
riconoscerla evidentemente identica coll'aer idro- 
geno . 

Era facile dopo di queste esperienze il gene- 
ralizzarne i risultati , sostituendo due condutto- 
ri di qualunque altro metallo facilmente ossida- 
bile alle due laminette di rame. S'impiegò suc- 
cessivamente lo stagno, il fèrro, e lo zinco; e 
la pronta ossidazione della lastra metallica che 
portava t elettricità dalla colonna nell* acqua , 
non meno che lo sviluppo dell' aer idrogeno a 
contatto della lastra che riconduceva 1' elettricità 
dall'acqua alla colonna, furono i fenomeni che 
costantemente ricomparvero nelle esperienze di 
questo genere. 

Dopo aver percorsa la serie dei metalli ossi- 
dabili, per costruirne dei conduttori da stabilire 
le comunicazioni fra 1* acqua e i due poli dell' 



'elettromotore, s'impiegarono dei fili .d f argento: 
iu questa circostanza pareva che dovesse atten- 
dersi dal filo comunicante col polo positivo uno 
sviluppo, d' ossigeno libero $ ma si trovò con sor- 
presa che egli purè restava attaccato alla ma- 
niera degli altri metalli, c che non faceva se 
non che precipitarsi in un ossido di color bigir£ 
-vialetto ^chiaro , nel tempo che il filò 1 opposti* 
sviluppava una corrente di piccole • bollò d*'àe* 
idrogenò. Si sostituirono finalmente due fili d* 
oro, e si ottenne allora un rapido, e continuò 
sviluppo d' aer ossigeno ali* estremità del filo 
che portava l'elettricità* dalla colonna nel 1* ac- 
qua, accompagnato da uno sviluppo d'aer idro* 
geno all'estremità dell'altro filo. * ' J 

I resultati a cui ci conducono questi esperi- 
menti pare che annontino già da se stessi , cho 
l'acqua si decompone iu questo processo, e che 
ella cede da una parto il suo ossigeno al Mio me- 
tallico comunicante col polo positivo dell' Elettro- 
motore , mentre abbandona dall' altra il suo idro- 
geno a contatto del filo che chiude la comunica- 
zione col polo negativo. L'influenza dell'atmo- 
sfera, o dei flaidi «fasticr che possono essere in- 
terposti fra l'acquavi** ha Verona parte in que- 
sto fenomeno; giaOcfcè f acqua distillata purissi^ ' 
ma racchiusa in un tubo di vetro, e difesa dal 
contatto dell' aria presenta esattamente le appa- 
renze medesime.- v 

Quando si ammette la supposizione, che i due 
fluidi elastici che si sviluppano contemporanea- 
mente, determinando una corrente d'elettricità 
fra due fili metallici a traverso dell' acqua , na- 
scono dalla decomposizione di questo fluido, è 
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chiaro che si esclude interamente l' ipotesi d^U* 
influenza dell' elettricità medesima nella formario- 
ne delle due arie. Ma quest' ipotesi è elfo da tra- 
scurarsi senza avervi riportati dei fatti por a«*U 
curarli se ella sia ammirile, o no? 

So i due fluidi elastici in questione nascono 
dall' f lettricità , o sono in qualunque modo tra- 
sportati con essa dalla Colonna nell'acqn a, è eri- 
dente che determinando una corrente edìettrict 
fra dae fili metallici attraverso dell' acido solfo- 
rico, dell r ammoniaca, delfalpoole, e di qualun* 
gue altro fluido posta nelle circostanze medesime 
creile q?ali si trova l'acqua nelr* esperienza; dei 
Fisici Inglesi , i fenomeni che ne risulteranno sa* 
ranno dipendenti dalla condnttibijità particolare 
di ciascuno di questi liquidi ; dalle AdBnità respet- 
tive de suoi principi verso i fluidi elastici, co' 
quali si trovano in contatto mediante l'azione 
dell' elettromotore; e .dalla diversa solubilità di 
questi ultimi nel liquido medesimo ch'essi aura* 
versano . 

I fenomeni che nascono , quando si sottopon- 
ga al/' azione della ColorwaJ' acido solforico ad 
un estremo grado di concentrazione , sono uno 
•viluppo d'aer ossigeno all' estremità del filo d' 
oro comunicante col polo positivo, e una preci- 
pitazione d'ossido di zolfo all'estremità del filo 
opposto comunicante col polo negativo» 

I resultati, che si ottengono sostituendo all'a- 
cido solfòrico l'ammoniaca possibilmente concen- 
trata, sono nno sviluppo d'aer nitrogeno a con- 
tatto del filo che riceve l'elettricità dai polo po- 
sitivo della Colonna , e uno sviluppo d' aer idre 
geno a contatto del filo che j a riporta al polo 
negativo. 



.... , 

Questi fenomeni sì spiegano egualmente ncll* ; 
ipotesi che ammette la decomposizione dei liqiri-' 
dì esponi ali* azione d' una corrente elettrica , e 
in quella che la esclude. Infatti, a termini di 
quest' ultima, la precipitazione dello zolfo al polo 
negativo nell'esperienza sull'acido Solforico risul- 
tar dalla disossigenaziòne dello zoìfo effettuata in 
quel punto dall idrogeno nascente ; e nell'espe- 
rienza su IT ammoniaca lo sviluppo dall' aer nitrò- 
geno al polo positivo ha luogo perchè l'ossigeno 
nascente neutralizza in quel punto l' idrogeno dell* 
ammoniaca , e il nitrogeno rimasto isolato si sri- 
luppa in istato aeriforme. 

Quello che si è detto dell'esperiènza snll' am- 
moniaca , e sull' acido solforico , può applicarsi 
egualmente a quelle dello stesso genere, nelle 
quali si sottopone alt 1 azione dell'Elettromotore 
l'acido nitrico, l'alcoole, e varj altri liquidi . I 
resultati di queste esperienze coincidono rigoro- 
samente anche colf ipotesi che esclude la diretta 
decomposizione delle sostanze attraverso le quali 
si determina una corrente d'elettricità: di modo 
che per decidere la questione , e per conoscere 
r estensione dell' influenza dell' azione elettrica 
sulla costituzione chimica dei prodotti che vi si 
sottopongono, bisogna ricorrere all'esperienze di- 
rette. 

Immaginiamo che con un tubo di vetro pie- 
gato alla maniera di un sifone, e pieno d'acqua 
distillata sia immerso colle estremità opposte in 
due differenti tazzettine di vetro , ripiene anch' 
esse d'acqua purissima, e comunicanti per mezzo 
<T una strisciola di pannolino bagnato o di nn 
conduttore umido qualunque, Puna col polo po- 
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sitivo, l'altra col polo negativo della colonna. 
Egli è evidente che in questa disposizione d'ap- 
parato l'elettricità passerà successivamente dall' 
acqua contenuta nella tazzettina che comunica 
col polo positivo, a quella che riempie il tubo 
piegato, e da questa all'acqua contenuta nella 
tazzettina comunicante coi polo negativo. Que- 
sta corrente si manterrà finché l'azione dell* E- 
lettro motore non resterà sospesa , o per 1* ossi- 
dazione dei suoi elementi» o per l'interruzione 
delle comunicazioni. 

. Frattauto quali sono i fenomeni che risultano 
da questo processo? Essi sembrano limitati uni- 
camente alla circolazione dell' elettricità dal polo 
2inco della colonna all' apparato , e dall' appa- 
rato al polo rame. L'acqua non cangia sensibil- 
mente di natura; e la separazione dell'ossigeno, 
non meno che lo sviluppo dell* aer idrogeno re- 
stano evidentemente risultati esclusivi dell' espe- 
rienza in cui l'elettricità si getta nell'acqua da 
un conduttore metallico, e dopo avere attraver- 
sato questo liquido vien ripresa da un condotto- 
le parimente metallico, e riportata alla Co- 
lonna. 

Riprendiamo ora lo stesso apparato , e intro- 
duciamo un filo d'argento nel tubo ricurvo, che 
serve a stabilir la comunicazione fra le due taz- 
zettine ripiene d'acqua distillata. Questo filo.. me- 
tallico, che giacerà sulla direzione dell'asse del 
tubo ricurvo, costituirà esso pure un'arco di co- 
municazione fra l'acqua delle due tazzettinc. Al 
momento che si chiuderà il circuito dell' elettri- 
cità ponendo. .-a conlatto l'una e l'altra di esse 

- 
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co* due poli della Colonna per mezzo di due stri- 
sciole di carta bibula inumidite, si vedrà ossi- 
darsi l'estremità del filo d'argento che riguarda 
il polo negativo, e svilupparsi copiosamente dell' 
aer idrogeno all'estremità del filo che guarda il 
polo positivo della Colonna. Sostituendo un filo 
d' oro o di platino al filo d'argento nel tubo ri- 
curvo, l'evoluzione dell' aer idrogeno sull'estre- 
mità che si trova dal lato del polo positivo, è ac- 
compagnata da uno sviluppo d'aer ossigeno all' 
estremità opposta . 

Analizzando i resultati di questa esperienza» 
si vede immediatamente, che il filo metallico co- 
stituito nelle circostanze enunziate, ed emanci- 
pato per dir così dall' azione immediata della 
colonna, non si presta in questo processo, che 
sotto il rapporto della sua conduttibilità, e della 
sua azione chimica togli eie oleati dell'acqua. 
Se L fluidi elastici che si sviluppano a contatto 
di esso provengooo d' altronde /che da uà' attua-, 
le decomposizione dell' acqua, perchè restano 
eglino affatto latenti in qualunque altro punto. ? 
Di piii, se essi partono dalla Colonna ( suppeaeodo 
ancora che potessero esistere in stato latente fin- 
ché l'elettricità non si scarica dall'acqua sul filo 
metallico, o dal filo metallico sull'acqua ) non 
dovrebbe egli> in quest'ipotesi, comparir 1* ossi- 
geno all'estremità che. si trova dal lato del polo 
positivo, e comparir» l'idrogeno all' estremila che 
■i trova dal lato del polo negativo? 

Ma andiamo più lungi , e sviluppiamo ulterior- 
mente l'incoerenza di questa ipotesi coi resultati 
dell'osservazione. S'immagini che una taz£ettina 

di vetro ripiena d'acqua distillata sia io contatto 
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col polo positivo della Colonna per mezzo di 
una srrisciola di pannolino umido, o di qualun- 
que altro conduttore di seconda classe Don attac- 
cabile dall' «equa . Un tubo ricurvo di vetro pi&- 
<*id <T acqua purissi«a forari un'arco di comuni- 
ca zione fra questi , ed una seconda tazzet t ina 
contigua contenente anch' essa dell' acqua. Un se- 
condo tubo ricurvo simile al primo determini 
una comunicazione fra la seconda; ed una suc- 
cessiva tazzettina ripiena deli' «tettò liquido; e 
quest'ultima comunichi finalmente col polo nega* 
tiro della colonna per mezzo d' una striscia di 

pannolino bagnato. i><' . .:»:*,..:/ o// i 

Se ora s'includa in ci astruno dei tabi ricurvi 
di vetro nn filo d' eco o di platino , che peschi 
coli' estremità opposte in due contigue tazze tti ne , 
dispeste come sopra r ò chiaro che l'elettricità 
passerà dall'acqua della prima tazzettina al metal* 
Jo, m dai metallo si scaricherà nell'acqua deità 
seconda tazze trina . Da questa passerà di nuovo ai 
metallo» e dal metallo nell'acqua della terza taz- 
zettina , dalla quale sì getterà per mezzo del con- 
duttore ussido ani polo negativo della Colonna . 

Il passaggio dell' elettricità dall' acqua al metal- 
lo, e dai metallo all'acqua determina ia questa 
esperienza un' alternativa evoluzione d' aer idroge- 
no e <T aer ossigeno . L' idrogeno si sviluppa so- 
pra una estremità di ciascuno dei due fili di plati- 
no, e precisamente sa quella che riceve l'elettrici- 
tà dall' acqua? l' estremità opposta quella cioè per 
cui l'elettricità torna a gettarsi dal metallo neìT 
acqua , sviluppa deli' aer ossigeno in ambedue i 
fili. 

Cosi noi ci troviamo nuovamente su i resultati 



della precedente esperienza. Se noi li paragonia- 
mo con quelli che si sono ottenuti dalle pri- 
me esperienze sulle quali ci siamo occupati , ci 
troveremo obbligati a concludere che in generale » 
qualunque siasi la posizione dei due poli della 
Colonna, l'evoluzione dell' aer oesigeno # limita- 
ta evidentemente alla circostanza d«l passaggio* 
dell'elettricità dal metallo nell'acqua, e lo avi* 
luppo dell' aer idrogeno è connesso egli pure e§* 
elusivamente atla circostanza del passaggio dell'elet- 
tricità dall'acqua al metallo. 

Questa conclusione non sembra certamente pre- 
matura quando si esamini tranquillamente e collo 
spirito libero da qualunque prevenzione l'enunzia- 
to de' fatti da cui si è dedotta. Noi dobbiamo 
al Ch. Profes. Pacchiani la «erie delle idee nelle 
quali è compresa: egli ha saputo trasformarla in 
una legge generale e costante per mezzo d un 
progresso di ricerche non meno delicate che in- 
teressanti , delle quali comunicò al pubblico tm 
saggio fino dall'Agosto dell'anno 1804. in una 
delle più illustri Sooietà scentifiche d' Italia . 

L'evoluzioni dell' aer ossigeno a contatto delle 
estremità dei fili metallici, nell'esperienza dei 
Fisici Ingleai, non è più dunque un fenomeno ca- 
pace di spiegarsi egualmente nell'ipotesi che am- 
mette la decomposizione dell'acqua, e in quella, 
che la esclude. L'indifferenza della posizione dei 
due fili per rapporto all'acqua che si sottopone 
all'azione della Colonna elettrica , e la ricomparsa 
costante dell' aer idrogeno e dell' aer ossigeno a 
tutti gli estremi degli archi metallici , che chiudo- 
no le comunicazioni fra una serie di tazzettine ri- 
piene di acqua purissima , sono fatti che restano a 



•piegarsi nell ultima di queste ipotesi: e se si ami 
di parlare ingenuamente, è egli facile, analizzan- 
do f espressione di questi fatti , il concepire che ì 
due fluidi elastici, che si sviluppano Inell' esperien- 
za dei Fisici Inglesi , possano partire d* altronde 
che dalla decomposizione dell' acqua ? L' idea della 
loro derivazione da nna maniera di essere dell' elet- 
tricità , come qualunque altra che esclude la de- 
composizione dell' acqua, non saprebbe sostenersi ; 
senza ammettere delle inutili e gratuite supposi- 
zioni . 

Noi siamo dunque in diritto di riguardare co- 
me realizzata l'ipotesi che ci si era presentata 
lino da principio . Se ella non lo fosse potrem- 
mo convertirla in un fatto quando si dimostras- 
se che nell'esperienza dei Fisici Inglesi f aumen- 
to di peso dei due fluidi aeriformi , che vanno 
sviluppandosi , è sempre proporzionale alla dimi- 
nuzione di peso dell'acqua che si sottopone all' 
azione dell' Elettromotore . 

Questo era un problema che restava ancora 
da sciogliersi prima delle belle esperienze dell' 
illustre Professore Simon di Berlino . L' apparato 
ch'egli impiega lo pone in istato di tener a cal- 
colo tutte ie cause d'errore, che possono influi- 
re su i resultati dell'esperienza. Una massa d* 
acqna purissima sottoposta all'azione della Colon- 
na in questo apparato va spogliandosi successiva- 
mente d' una parte dei suoi principi a contatto di 
due fili di puro platino: i fluidi elastici non sono 
ricevuti sotto la campana dell' apparato a mercurio 
se nou che dopo di avere abbandonato attraverso 
del muriato di calce asciuttissimo tutta l'acqua 
che portan seco disciolta o sospesa . Egli pesa 1' 



apparato prima e dopo 1' esperienza ; deduce il 
peso dei fluidi aeriformi ricevuti nell'apparato a 
mercurio dalla loro misurale malgrado la inesat- 
tezza che deve condur seco necessariamente que- 
st'ultima operazione* in cui uon si trova il peso 
dei fluidi elastici che indirettamente per approssi- 
mazione , egli riconosce appena due millesime .di 
differenza fra la diminuzione di peso dell'acqua 
sottoposta all'azione della Colonna, e il peso de^' 
aer idrogeno e deli* acr ossigeno , che vanno .Svi- 
luppandosi. Questa differcoza non consiste clizia 
un eccesso della perdita di peso dell' acqua. > 
Bisogna però confessare che quando si ammet- 
te la decomposizione dell' acqua per mezzo dell* 
azione dell'Elettromotore, il genere dei fenomeni 
che l'accompagnano presenta un problema delica- 
to a risolvere per conciliarlo con la teoria relativa 
alla natura deli* acqua. Lo sviluppo isolatoci cia- 
scuno dei due elementi dell'acqua all' estremità dei 
due fili metallici , è un fenomeno che merita eno- 
tere ss a re la nostra attenzione, qualunque sia il pun- 
to di vista, sotto di cui lo riguardiamo. Può egli 
in effetto concepirsi che sia la medesima moleco* 
la d'acqua che si- decompone allorché vi è un in- 
tervallo sensibilissimo fra 1' aer ossigeno che si svi- 
luppa all'estremità <tei filo, per coi si getta la 
corrente elettrica nell' acqua , e 1* aer idrogeno che 
comparisce all' estremità del filo che riconduce V 
elettricità dall'acqua alla Colonna? E se la decom- 
posizione ha luogo rapporto a due molecole diffe- 
renti , cosa diviene dell'idrogeno al punto ove non 
si sviluppa che dell' aer ossigeno, e cosa diviene 
dall altra parte dell' aer ossigeno al punto ovq V, 
idrogeno solo si manifesta? 
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Quando noa si vogliano ammettere nel!' acqua, 
dice T illustre Berthollei, delle proprietà incortei* 
Kabili con quelle che sono meglio stabilite in Fisi- 
ca , pare che q netto sviluppo isolato di ciascuno 
degli elementi dell'acqua deliba in parte riportar* 
sì alla proprietà che ha 1' acqua di ricevere, come 
tutte le altre combinazioni conosciute, delle diffe- 
renti proporzioni dei principi chela compongono, 
allorché le forzo che producono la sua composizio- 
ne si trovano in contrasto con altre forze. Sotto 
questo punto di vista, l'acqua che va spogliandosi 
del suo ossigeno a contatta del filo d'oro, per cut 
si getta in essa l'elettricità, dovrebbe rimanere 
con uh eccesso d'idrogeno , e l'acqua che va per- 
dendo il suo idrogeno sulla superficie del filo d' 
oro, che le ritoglie l'elettricità, dovrebbe restar* 
con un eccesso d' ossigeno . 

Ma l'acqua può ella esistere permanentemente 
in uno stato , in cui ritiene delle differenti quanti- 
tà d' idrogeno o di ossigeno al di là delle propor- 
zioni che esige la sua costituzione chimica? NolJe 
esperienze della decomposizione dell* acqua per 



mezzo dell' Elettricità ( tale è V aspetto, sotto di cai 
i celebri Humbelt , e Gay-Luasao hanno conside- 
rata la questione ) V acqua non può- trovarsi idre* 
<*enata e ossigenata che per un solo istante ; essen- 
do che il totale assorbì mento dell'idrogeno da una' 
parte, dell' ossigeno dall' altra dimostra che t* acqua 
non viene di fatto nè ossigenata nè idrogenata , poi- 
ché per venir tale sarebbe d' uopo eh' ella assorbis- 
se nuo dei fiuidi elastici in una proporzione diversa 
da qaetla che- esige la coraposiaione dell'acqua. 
Se dunque ella assorbisce deli' ossigeno , e dell' idro- 
geno nei!' esatta proporzione chi esige hi eompotì- 
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rione dell'acqua, ri deve concepire che le pro- 
prietà di uno dei fluidi aeriformi saranno neutra* 
lizzate da quelle dell* altro e che per conseguen- 
za , nulle circostanze delie esperienze a due fili 
decomponenti, potrà l'acqua: idrogenarti e ossi- 
genarsi per'un solo istante, e non già restare 
idrogenata permanentemente . 

Questo ragionamento è appoggiato interamen- 
te alla supposizione che L'aer ossigeno e l aer idro- 
geno che si sviluppano in un tempo determinato 
all'estremità dei due fili metallici sieno, per rap- 
porto alla massa complementari fra loro, cioè 
nella proporzione di 85 : 15, . 

Infatti il dire che l'eccesso d'idrogeno che re- 
sta nell'acqua dal lato in cui va perdendo il suo 
ossigeno, e l'eccesso d'ossigeno che ella ritiene 
dai lato ini cui abbandona il suo idrogeno, si 
neutralizzano reciprocamente f è lo stesso che il 
dire che anche le masse dei due principi che si 
sviluppano dall'acqua" sono complementarie fra lo- 
ro, o in altri termini che i due fluidi elastici, 
ne' quali si dista successivamente l' acqua per mez- 
zo dell' azione elettrica della Colonna , tornereb- 
bero a convertirsi in acqua al momento che per 
una causa qualunque perdessero la loro Elasticità . 

Ciò che resta dunque a provarsi egli è che 1* 
azione della Colonna sviluppi dall'acqua V ossige- 
no, e l'idrogeno in volumi, che sieno fra loro 
nel rapporto di 1 : 2,05, o cièche torna lo stes- 
so in masse che sieno nella proporzione di 85 : 15. 

Nelle esperienze che il prof. Simou ha istitui- 
te per assicurarsi se i pesi dei due fluidi elastici 
sviluppati sono effetti va inente nella proporzione 
di 85: 15, come pare che si debba supporrò , 
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egli è arrivato ad un resultato che realizza que- 
sta supposizione; poiché il inescuglio dei dne dui- 
di aeriformi attraversato dalla scintilla elettrica 
nell'eudiometro del Volta si è abbruciato, senza 
lasciare alcun residuo^, e producendo dei vapori 
acquosi . 

Dall' altra parte una serie valutabile di espe- 
rienze pare che assicuri che V intensità dello 
sviluppo dei due fluidi elastici si attiene ad una 
folla di cause» che variano ad ogni momento, e 
che seguono delle leggi interamente sconosciute . 
Li' evoluzione dell' aer idrogeno in alcune delle 
nostre esperienze, nelle: quali d'altronde abbiamo 
impiegata tutta l' attenzione che poteva richieder- 
si, è stata molto più rapida, singolarmente sai 
principio dell' esperimento, di, quello che sarebbe 
abbisognato perchè le masse dei due fluidi ela- 
stici ottenuti fossero stati nel rapporto di 85: 15; 
ed in una esperienza , nella qnale non può sicu- 
ramente rimproverarsi nulla dai lato dell'esattez- 
za p le masse dei fluidi elastici ottenuti si sono 
trovate in un rapporto, dato il quale, l' acqua re- 
sidua avrebbe dovuto contenere l'idrogeno e l'os- 
sigeno in una proporzione sensibilmente lontana 
da quella che esige la sua costituzione chimica. 

Si aggiunga che il trovarsi complementarie le 
masse dei due fluidi aeriformi al termine d' una 
esperienza che continua per un corso di tempo 
considerabile, come sono quelle della decomposi- 
zione dell'acqua per mezzo dell'elettricità, non 
autorizza sicuramente a concludere che f azione 
della Colonna sviluppi costantemente dall' acqua 
T ossigeuo , e l'idrogeno nella proporzione di 85 : 15 . 
,Eer riposate su i resultati di questa esperienza si 
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tratta di provare che le masse dei due fluidi ela- 
stici si trovino complementarie non solo al termi- 
ne di essa, ma che lo sieno parimente a diversi 
de' suoi periodi . Infatti la tensione dello sviluppo 
d* uno de' fluidi elastici, maggiore sui principio 
dell'esperienza, può decrescere in seguito, e de- 
terminare una compensazione che ne renda illuso- 
ri i resultati ; e questo è appunto il caso che si 
tratta di escludere per tranquillizzare il fisico esat- 
to in una esperienza, al termine della quale le 
masse de* due fluidi aeriformi si trovano comple- 
mentarie fra loro. 

Indipendentemente da queste riflessioni , noi 
possiamo verificare per mezzo di esperienze facili 
egualmente che dimostrative, se l'acqua è capa- 
ce di abbandonare per mezzo dell'azione della 
Colonna elettrica delle proporzioni di ossigeno ed 
idrogeno, che possano determinare un'alterazione 
nella sua costituzione chimica. 

Supponghiamo che due tubi di vetro chiusi su- 
periormente, e ripieni d'acqua distillata restino im- 
mersi coli' estremità inferiore aperta in una taz- 
zettina ripiena anch'essa d' acqua purissima . Due 
fili d'oro o di platino che partano L< uno dai po- 
Jo positivo, l'altro dal polo negativo della Co- 
lonna , passino per V estremità superiore di cia- 
scuno di questi tubi. E N chiaro che il filo del 
primo tubo, per cui si getta l'elettricità nell'ac- 
qua, ne svilupperà dell' aer ossigeno, nel tempo 
medesimo che il filo del secondo tubo, per cui 
ritorna l'elettricità dall'acqua alla Colonna, ne 
anderà sviluppando dell' aer idrogeno. 

S* immagini ora che i due tubi non sieno più 
immersi coli' estremità inferiore nella medesima 
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taztettina, ma in due diftrenti tazzette d'acqua 
purissima . Lo sviluppo dei due fluidi aeriformi 
tornerà a riproduci come nell'apparato preceden- 
te al momento che si sarà determinata una co- 
municazione fra le due tazzettiue per mezzo d'una 
strisciola di pannolino inumidito, i 

Frattanto ai può egli supporre che in questa 
ultima esperienza 1" eccelso d'idrogeno, che resta 
ne H' acqua del primo tot», sia in grado di neu- 
tralizzare sul momento P eccesso d'ossigeno .dell* 
acqua del secondo tubo egualmente che nella 
precedente esperienza ? Ma ammettiamo per ua 
istante questa supposizione, e in vece di far comu- 
nicare col polo positivo della Colonna il filo 
d 1 oro iel primo tubo , e col polo negativo il filo 
jd'wa del secondo tubo, pongbiamoli a contatto 
fra loro; sopprimiamo il conduttore umido, che 
3>rma un' arco di comunicazioue fra h? due taz- 
zettine e che diviene in questo caso affatto inuti- 
le; ponghiamo finalmente a contatto dei due pò* 
li della Colonna f acqua delle due tazze t une per 
mezzo di due strisciole di pannolino bagnato, il 
filo che per 1' avanti sviluppava l'ossigeno, svilii p-* 
perà ora- idrogeno, l'altro che sviluppava idroge- 
no > svilupperà ora ossigeno , e si avranno due masse 
d'acqua interamente separate, perchè comunicanti 
slira loro solamente per mezzo d'un arco metalli- 
co,* T una andrà spogliandosi successivamente d' 
idrogeno al contatto del filo a cui cede l'elettri- 
cità che ha ricevuta dalla Colonna; l'altra andrà 
•palliandosi cjdl' ossigeno a contatto del filo per 
cui si getta in essa l'elettrici tèi e l'eccesso d'os- 
aigeno che resta nella prima, eoa potrà fiicura- 
•iota portarsi a neatralrzzare V eccesso d' idroge- 
no che resta nella seconda. 
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Ma facciamo nn passo di più , e decomponiamo 
in due questo apparato: invece di riunire le due 
estremità dei fili d'oro, per le quali essi resta- 
no fuori dei due tubi, sopprimiamo il prima di 
questi tubi colla sua tazzettina, c col condutto- 
re umido, per mezzo del quale dia comunica 
col polo positivo * della Colonna * *l ponghi amo 
di Tetramente in conratto col polo medesimo il 
filo d'oro del secondo tubo, fistolo stante tut- 
to il resto dell'apparato. L' acqua continuerà 
non ostante a spogliarsi d'ossigena- a contatto 
dell* unico filo d'oro, per cai riceve 1' elettrici- 
tà ; e sostituendo a questa appaiato l'adira che 
avevamo soppresso , ristabilendo cioàjia.jtaazetri- 
na comunica»» coi polo positivo della Colonna , 
e ponendo a contatto il filo d'oro coi polo nega- 
tivo , l'acqua di questo apparato andrà spogliane 
dosi, 'Còme per l' avanti, dei suo idrogeno luogo 
}' onice filo d' oro , sul quale si scarica • dell'eie t- 
tricità che ha ricevuta dalla Colonna. 

L' idrogeno è dunque capace di diversi gradi 
di ossigenatone? Questo fatto, che. era sfuggito 
interamente all'attenzione dei fisici prima del- 
le ricerche sperimentali del Ch. Prof. Pacchiani 
ha corso la sorte di quelle verità luminale e fe- 
conde , che passano inosservate dinanzi agli oo 
chi dei più , e che poi travedute appena da 
un osservatore di genio , diventano per mezzo 
dell'analisi una sorgente di grandi ed interessan- 
ti scoperte.- ' - :•: - ''• . -i uh .r e . 
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I resultati generali, a cui siamo arridati; nel 
riprendere in esame sotto differenti punti di vir 
età l'esperienza dei Fisici Inglesi, cpsutiàscono 
un passo importante non meno nella teoria, rela- 
tiva alla decomposizione dell'acqua, che nel si- 
stema delle verità di primo ordine della Chimi- 
ca pneumatica. ' 1 . - - . j'; . |j r: 

L' aer ossigeno e V aer idrogeno perdendo la 
loro elasticità, e combinandosi insieme nel. rap- 
porto di 85vó"6, a 14*94^1 si neutralizzano re- 
ciprocamente e formano dell' acqua. In questo 
«tato le affinità elementari dell'ossigeno, e- deli* 
idrogeno divengono egualmente latenti , 4 la loro 
saturazione reciproca sembra dunque completa, 
e l'acqua non agisce chimicamente che per un* 
affinità, resultante , molto diversa dalle affinità 
distintive dei principi ohe la compongono. . - 

Se questo stato di saturazione ù distrutto , e 
•e l'idrogeno non ha un grado invariabile d'os r 
«idazione, come l'esperienze ii cui si ò parlato 
pongono fuor di dnbbio, qual sarà l'influenza 
delle affinità elementari, che ricompariscono sulle 
affinità resultanti? Questo è ciò. che si tratta di 
esaminare. . .. • 3 ' > 0 

Noi abbiamo trovato nelle precedenti esperien- 
ze la soluzione di due problemi egualmente inte- 
ressanti, quello cioè di togliere successivamente 
dell'ossigeno ad una data massa di acqua purissi- 
ma, e quello di sottrarne ad un altra massa d'ac- 
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l'elettricità della Colonna nell'acqua, o che lo 
riconduce dall'acqua alla Colonna. . ■ 

Ma per esaminare il cangiamento di costi tuzio* 
ne chimica dell'acqua, che va spogliandosi gra- 
datamente d'uno dei suoi principi mediante l'a- 
zione dell' Elettromotore , vi è bisogna» idi tener 
conto nel medesimo tempo e dell'aria che si svi* 
lnppa in questo processo, e del liquido che resta 
dopo la parziale decomposizione dell'acqua. Noi 
possiamo soddisfare a questi due oggetti per mez- 
zo dell'apparato medesimo che abbiamo impiega-' 
to nell'esperienza a due fili decomponenti. ) ,j 

■Si prenda un tubo ài vetro terminante all'estre- 
mità inferiore in un tenue orifizio, e ribordato alia 
estremità superiore. S'introduca per la prima un 
filo d'oro o di platino, e si sigilli ermeticamente» 
fondendovi intorno il vetro. Dopo avere ripieno il 
tubo d' acqua distillata, se ne chiuda l'estremità 
superiore per mezzo d'on tappo di sughero, che 
sia attraversato da un secondo filo d'oro, e di pla- 
tino, e dà un tubo capillare ricurvo di scarica, 
destinato a portare sotto un apparato pneumatico a 
mercurio i fluidi aeriformi che si sviluppano. La 
posizione del tappo di sughero sia tale che il li- 
vello dell' acqua contenuta nel tubo si (trovi più 
basso per V intervallo di due o tre Uueev-iFrnatlmen* 
te si cnopra esteriormente di ceralacca il sughero 
istesso, per togliere qualunque egresso ai fluidi 
elastici che si sviluppano . te >*kw>*fofyoA 

Doppo tutto ciò se si pongono in communicaaio- 
ne i due fili metallici co' due poli della Colonna st 
stabilirà una perenne corrente di elettricità , e i 
fluidi aeriformi che andranno sviluppandosi a con- 
tatto dei dne fili decomponenti, passeranno per 
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il tubo di scarica sotto il recipiente dell'apparato 
a mercurio. , 

Si sostituisca ora al filo che attraversa il tappo 
di sughero un (ilo d' oro ricurvo in fòggia d' unci- 
no alla su a estremità , che giunga alta distanza di 
alcune linee al di sopra del livello dell'acqua con- 
tenuta nel tubo. Alia estremità uncinata si sospen- 
di una piccola strisciola di pannolino umettato» che 
Serva a porlo in comunicazione coli* acqua. 

In questo staio se il filo d'oro che passa per 
l'estremità inferiore del tubo, e che va ad immer- 
gersi nell'acqua si ponga hi comunicazione col 
polo positivo della Colonna, nel tempo stesso che 
l'altro filo si pone a contatto del polo negativo, 
ai vedrà svolgersi rapidamente dell'aria intorno 
all' unico filo d' oro con cui 1* acqua del tubo si 
trova a contatto ; ed esaminando coi mezzi eu- 
diometrici quella che si raccoglie sotto dell'ap- 
parato pneumatico, si troverà che ella non è che 
ossigeno quasi puro. 

Se fi! impieghi in questo processo l'azione di 
una forte Colonna del Volta , per esempio di 
120 , o 150 coppie metalliche , in modo di otte- 
nere una massa ponderabile d'aria, si troverà pes 
mezzo d'un apparato, in cui si possa tener conto 
delle perdite, una precisa corrispondenza fra 1' au- 
mento di peso dell' aer ossigeno che va svilup- 
pandosi, e la diminuzione di peso dell' acqua 
sottoposta all'azione dell' elettricità. 

Frattanto il filo d'oro, che va svellendo ossi- 
geno dall'acqua, si vede cambiar sensibilmente di 
colore: egli comincia appoco appoco ad arrossa- 
re, soprattutto verso la sua estremità, dove 6 
maggiore lo sforzo dell'elettricità che va scari- 



candosi sali' acqua , e dopo aver percorso le gra^ 
dazioni di colore dall'aranciato al rosso, diviene 
innltimo d'on vivace color rosso porporino sulla 
maggior parte della sna superficie,.: 

-Se T esperienza abbia luogo sopra ima piccola 
massa d'acqua, e se s'impedisca il contatto del- 
la luce sull'apparato, il liquido residuo si trova 
anch' egli sensibilmente icaugiato di colore: tigli 
prende un lauguido color giallo, che passa al cu* 
pd color d'arancia con ti nuàndo l'esperimento. 

L'oro è dunque attaccato in questo processo * 
6 l'acqua che ha perduto una parte del suo os- 
sigeno deve probabilmente trovarsi in una costi-* 
tuzioue chimica in cui abbia la facoltà di scio* 
gHere e attaccare questo metallo* Se questa indu- 
zione è esatta^ la; proprietà di scioglier V oro non 
sarà la sola fra quelle che i reagenti chimici ci 
discopriranno nel liquido residuo: esso sarà un 
acido analogo per questo lato o air acido muria- 
tico ossigenato , o all' acido nitro-muriatico-, e Bota- 
to questo rapporto egli presenterà dei fenomeni 
dipendenti dalla sua costruzione chimica, cho 
meriteranno per un istante richiamare la nostra 
menziono. « w . w iu t bO. 

Al momento che si apre il tute lili odore il 
piti deciso d'acido muriatico ossigenato è il pri- 
mo carattere ch'egli manifesta: Egli scolorisco 
talvolta , ma per io più Cangia in rosso il color 
ceruleo della carta reagente , egualmente che la 
tintura azzurra di laccamuffa; e se si ponga sul* 
la pelle d' una mano ona goccia di questo liqui- 
do, si suòle dopo qualche tempo trovarsi ima 
macchia di color rosso. 

Se si avvicini dell'ammoniaca al liquido resi* 
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duo, comparisce sul fatto una nuvola di vapori 
bianchi, fenomeno che indica la presenza d'un 
acido volatile sciolto nel liquido. Finalmente se. 
vi si affonda il nitrato d'argento, l'abbondante 
precipitato apparentemente caseoso , che vi si 
forma*.. e che esposto alla luce passa rapidamen- 
te ali violetto scuro, e quasi nero, annunzia l f i- 
dentità dell'acido esistente nel liquido coli' acido 
muriatico. i.'-i . • , i v .', . , 

Tutti i fatti si coordinano adunque per assicu- 
rarci che l' acqua si ù trasformata in questo pro- 
cesso in una vera soluzione muriatica d'oro. Egli 
è vero che 1 caratteri di cui si è parlato si spie- 
gano più o meno vistosamente, secondo la mag- 
gioro o minore energia con cui si attacca l'ossi- 
geno dell'acqua, e Ja maggiore o minore influen- 
za delle circostanze che , a sviluppo eguale d'os- 
sigeno , possono modificare gli effetti dei cangia-, 
mento di combinazione chimica dell' acqua : ma 
questi caratteri sono costanti, e. possono ricono- 
scersi anche in qualunque stadia o periodo del 
processo, in cui si attacca l'acqui, dai lato del 
suo ossigeno < . * .ii 

Così se per maggior semplicità non si faccia 
che riempir d' ;icqua distillata un tubo di vetro, 
un'estremità del quale non ammetta se non che 
un sottil filo d'oro, o di platino, e dopo averne 
chiusa l'estremità opposta con due o tre strati di 
pannolino umettato legati intorno all'orlo, s'im- 
merga il tubo per questo lato in una tazzettina 
di vetro ripiena d' acqua distillata comunicante coi 
polo negativo della Colonna, al momento che si 
porrà a contatto del polo positivo il filo d'oro, ai 
comincerà a sviluppare dell' aer ossigeno sulla su» 
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perfide del filo d'oro «ed esìmo dentro al tubo; 
questo fluido clastico si raccoglierà nella parte su- 
periore del tato, ed obbligherà l'acqua ad. abbas- 
sarsi gradatamente, e ad uscire per 1? estremità in- 
feriore attraverso gli strati di paanoliaa;;^ inter- 
rompendo il processo, prima che l'aer ossigeno ne 
abbia occupata interamente la capacita, si troverà 
che il fluido residuo i non ostante la pòca perdita 
o" ossigeno , che ha dovuto rare , ha attaccato se»-! 
aibilmente Ter ceche lo ha diseiolie per colori-» 
re io porpora capo il paooolieo impiegato a chtn-r 
dere Jf orificio: inferiore; oh' egli arrossa benché; 
così diluto , la tintura di laccamuffa ; ha un odore 
non equivoco d'acido* muriatico ossigenato , e cpli* 
affusione del nitrato d'argento dà un precipitato 
bianco che annerisce espesto «Ile luce * •> 1S 
. Generalizzando questi resultati noi siamo dunque 
ìb istato di concludere che l'acqua abbandonando 
utfa ^acte del suo ossigeno a contatto del filo d'oro 
per cui si getta in essa l'elettricità, si trasforma 
costantemente in acido muriatico ossigenato. < >• [ 
L 1 idrogeno è per conseguenza il radicalo finora 
incognito dell'acide muriatico ossigenato: esso è 
inonesto, ed fc.pjè & «e ragione , nell'acido mu- 
riatico semplice, ad nn grado di saturazione più 
piccolo, che Bel£acc;tt*>- ma tutti questi ossidi non 
differiscono tra loro che per le proporzioni degli 
elementi che li compongono. 

Questa conclusione , si dirà forse, è per anco 
immatura ; ella esige per esser legittimata che si 
dimostri prima ad un'estremo di rigore , che l'a- 
cido muriatico non preesiste in alcuna parte deli* 
apparato che s impiega per attaccar l'acqua, e che 
il conduttore umido, che $i trova a contatto dell* 
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acqua nel tubo non le dà, nè le toglie verun prin- 
cipio, nel tempo ch'ella va perdendo una parto 
del sno ossigeno a contatto del filo d'oro comuni- 
cante col polo positivo della Colonna . 

Supponghiamo dunque per un momento che 1* 
acido o i sali muriatici che esistessero fra i con- 
duttori umidi della Colonna elettrica fossero in 
istato d'influire sulla formazione dell' acido muria- 
tico nell'apparato, che contiene I' acqua da do 
coinporsi, noi potremmo forse dubitare che questa 
influenza potesse rendere illusori i resultati della 
parziale decomposizione dell'acqua: ma se la prò» 
duzioue dell'acido muriatico avesse luogo anco so- 
stituendo ai sali muriatici la soluzione di qualun- 
que altro genere di sali per umettare i conduttori 
di seconda classe della Colonna , e impiegando an* 
co unicamente dell' acqua distillata purissima , non 
si avrebbe egli diritto di concludere che per que- 
sta parte non esistono cause di errore, e die IV 
cido muriatico che si trova, attaccando l'acqua dal 
lato del suo ossigeno, è dovuto esclusivamente ad 
su cangiamento di combinazione chimica , ch'ella 
subisce in questo processo? Tale infatti è il resul- 
tato della esperienza t realizzando le condizioni 
enunciate. * 

Se s immaginasse che la presenza del condut- 
tore umido sostituito al secondo filo metallico 
nell'apparato che contiene l'acqua da decompor- 
si , dovesse essere richiamata a calcolo nel de- 
terminare gli elementi che concorrono ai risulta- 
ti di questo processo , sarebbe facile Y assicurar* 
sene. Infatti supponghiamo- che si riempia d'ac 
qua distillata un tubo di vetro aperto da nua 
estremità, e dall'altra sigillato ermeticamente, 
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dopo avervi fatto passare un filo d' oro o dì pla- 
tino. S'iraperga questo tubo coli' estremità aper- 
ta in una tazzottina ripiena anch'essa d' acqua 
distillata, U quale communichi per mezzo d'un 
sifone di vetro coli' aequa contenuta in una se- 
conda tazzectuia-, e si chiuda finalmente il cir- 
cuito, immergendo in quest'ultima una lastra di 
stagno che parte dal polo negativo della Colon- 
na, o ponendo a contatto col polo positivo il fi* 
lo d'oro, che pesca neir aequa -del tubo . Se la 
presenza del conduttore umido fosse una circot 
stanza essenziale pel fenomeno della produzione 
dell'acido muriatico, egli non potrebbe succedere in 
questa disposizione d' apparato ; ma siccome egli 
va nonostante a riprodursi, è chiaro per con se- 
gnenza che la supposizione da cui partivano è 
falsa , e che il conduttore umido introdotto nell* 
apparato non cede nè prende vernn principio 
dall'acqua, nell'atto ch'ella si spoglia del suo 
ossigeno ed assume i caratteri dell'acido muria- 
tico ossigenato . 

Noi abbiamo considerato fiu' ora l'oro e il plati- 
no per conduttori di prima classe ne IT apparato 
che s' impiega per k parziale decomposizione dell' 
acqua . K facile ;il riconoscere a prima vista 1' og- 
getto di questa preferenza ; ma non è altresì inu- 
tile affatto il sapere che qualunque sia il metallo , 
che si introduce nell'apparato, i resultati del pro- 
cesso sono invariabilmente i medesimi » e il carbo- 
ne istesso e le leghe metalliche determinano anch' 
esse la produzione dell'acido muriatico, svellendo 
ossigeno dall'acqua, 

Noi possiamo dunque tradurne l'eaunziato di 
tutti questi casi particolari nella saguwe Jpgge ge- 
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neralo zi I metalli tutti t e le leghe metalliche, il 
carbone, e tutte le sostanze che godono la proprietà 
di decomporre C acqua , quando sono a contatto con 
essa , se circoli per loro una corrente elettrica , che 
le ponga in istato di svellerne deli' ossigeno , devo* 
no necessariamente produrre l'acido muriatico 

Così il passaggio dell' acqua allo stato d'acido 
muriatico per mezzo della sottrazione di una parto 
del suo ossigeno, è il risaltato costante dell'espe- 
rienza. Si può egli dubitare che degli elementi 
inosservati abbiano parte nella produzione di que- 
sto fenomeno doppo i dettagli che abbiamo dati 
intorno all'azione dell'elettricità sull'acqua all'in- 
fluenza de' principi interposti fra gli elementi me- 
tallici dell'Elettromotore, e a quella dei condut- 
tori umidi, che l'introducono nell'apparato? Noi 
osiamo dirlo francamente: non vi è bisogno che 
di esattezza per eliminare affatto le cause di erro- 
re in questo genere di esperienze : e quando si 
trova che P acqua attacata per mezzo d'un solfilo 
d'oro decomponente non ha potuto perdere se non 
ossigeno, che il liquido residuo ha diminuito in 
peso della medesima quantità che rappresenta il 
peso dell' aer ossigeno ottenuto, e che egli ha 
acquistato evidentemente dopo questa i caratteri 
tutti d'uua soluzione d'acido muriatico, si potrà 
egli far di meno di onorare l'esperimento che ci 
ha condotto a questi resultati dei titolo che dava 
Bacone alle esperienze decisive ? 

- j • • III- j 

, • • « " * 

La scoperta delia natura dell' acido muriatico era 
ancora un problema prima delle esperienze sulla 
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parziale decomposizione dell acqua, delle quali ab* 
hi amo reso conto nell'articolo precedente, e che 
dobbiamo in totalità al Gh. Prof. Pacchiani. La 
singolarità d'un fatto, che aveva dato luogo a 
moltiplicare meno le osservazioni che le ipotési; 
quello cioè dello sviluppo isolato di ciascuno degli 
elementi dell'acqua a contatto dei due fili decom- 
ponenti nell'esperienza dei Fisici Inglesi, non po- 
teva condurre che a dei resultati poco conciliabili 
colla teorìa relativa alla natura e alla decomposi- 
zione dell' acqua , avanti che si conoscessero i nuo- 
vi fatti de' quali quest'abile Fisico ha arricchito la 
Scienza . La separazione del solo ossigeno a con- 
tatto del filo metallico destinato a condurre 1* elet- 
tricità nella Colonna dell'acqua, era d'altronde 
un fenomeno che conteneva il germe delle belle 
scoperte colle quali egli ha fatto in seguito tanto 
onore al nome Italiano, e di cui nessuno potuto 
avea sospettare. Quando il Prof. Simon (1) isolan- 
do l'azione del polo positivo della Colonna elettri- 
ca ebbe per risultato dell' aer ossigeno ed un'api- 
do.- quando egli riconobbe in quest'acido tutti i 
caratteri dell'acido muriatico ossigenato, si limitò 
a gettare il sospetto delia di lui produzione sulla 
fibra muscolare , che avea sostituita al filo metalli- 
co per riportar l'elettricità dall' acqua alla Colon- 
na , e non ebbe il coraggio di peusare d* essersi in- 
contrato in un nuovo ed interessante risultato con- 
nesso con i fatti i più luminosi della Chimica pneu- 
matica . Così quando si riflette sulla connessione 
delle verità, che l'osservazione e l'analisi vanno 
successivamente sviluppando in una Scienza, se 
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•ammiriamo da una parto li spìriti che hanno sapu- 
to teoer dietro fino ad un certo punto aJla catena 
destinata ad unirle, restiamo anche più sorpresi 
dall' altra nel vederli non di rado arrestarsi ad un 
tratto, e lasciarsi sfuggire una. scoperta. alla quale 
cran di già vicinissimi. 

Mai principi relativi alla natura dell'acqua 
nel punto di vista sotto di cui venivan riguardati 
all' epoca degli esperimenti del Prof, di Berlino, 
reclamavano T impossibilità dei fatti che sr trat- 
tava di adottare, prima di giungere a determina- 
re i fenomeni della conversione dell' acqua in aci- 
do muriatico mediante l'azione dell'Elettromoto- 
re. Vi era bisogno prima di dimostrare, che V 
acqua poteva perdere una parte del suo ossigeno 
aeuza abbandonar nel tempo stesso l'idrogeno; e 
dopo questo, passo imporrante, la scoperta colla 
quale in seguito il Prof. Pacchiani ne ha determi- 
nati dei più grandi, e più straordinari nella Scien- 
za, non. sarebbe forse allora comparsa che corno 
una facile deduzione della teoria relativa alla de- 
composizione dell' acqua. 

Noi abbiamo procurato nell'articolo. preceden- 
te di dare un saggio del giro sperimentale, che 
doveva riempiere l'intervallo fra i fenomeni os- 
servati dai Fisici Inglesi, e quelli della parziale 
decomposizione doli' acqua. Crediamo d'aver ba- 
stati te mente provato, che attaccando questo li- 
quido per il lato del suo. ossigeno, egli subisce 
un cangiamento che lo trasforma in acido mu- 
riatico ossigenato; cangiamento dovuto al diver- 
go grado di saturazione che prova li ossigeao 
combinandosi coli' idrogeno nello stato d* acqua* 
d'acido muriatico ossigenato, e. d'acido inu- 
riatico semplice . 
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L'illustro Berthollet aveva già osservato (i) 
che di tutte le sostanze conosciute non ve ne è ai- 
cuna , fuori dell'idrogeno , che a peso eguale pos- 
*a combinarsi con una proporzione maggiore di 
ossigeno , facendone disparire le proprietà carat- 
teristiche , ma perdendo al tempo istesso tutte quel- 
le che caratterizzano esso medesimo. Tutti i fatti 
{ egli dice ) relativi alla formazione degli acidi 
si riuniscono a provare che la proprietà acida non 
è punto proporzionale alla quantità d'ossigeno 
che si combina con una base; ma che quanto 
più esso si trova condensato, più forte ù l'azione 
che egli prova, minore è l'acidità che comuni- 
ca ad una quantità eguale , perchè la proprietà 
acida che egli induce per la sua affinità che re- 
sta libera, si trova diminuita in ragione di que- 
sta azione. 

Dopo questi tratti della maniera di concepir© 
i fenomeni relativi alle combinazioni oss'gene d' 
uno de' più illustri Ch'unici dell'Europa, doveva 
egli sorprendere il vedere, nelle esperienze sulla 
parziale decomposizione dell' aequa , passar l'i- 
drogeno ad uno stato d % acidità abbandonando una 
parte dell* ossigeno che lo satura ? 

Questo resultato poteva d* altronde esser pre- 
veduto anche tenendo dietro semplicemente alle 
analogie che lo indicavano. Era ben noto, che 
l'acido muriatico combinandosi coli' ossigeno, e 
passando allo stato d'acido muriatico ossigenato 
acquista ooa costituzione chimica , in cui le sue 
proprietà acide, e la sua tendenza alla combina- 
zione restano egualmente indebolite. Si sapeva che 
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l'acido muriatico incapace di perdere l'abito ae- 
riforme a qualunque grado di temperatura e di 
pressione, diviene congelatole, e suscettibile fino 
di cristallizzarsi dacché combinandosi colf ossige- 
no si trasforma in acido muriatico ossigenato . Il 
passaggio dell* acqua allo stato d'acido muriatico 
ossigenato per la sottrazione dell' ossigeno non 
doveva dunque presentare nulla di straordinario, 
nò di repugnante alle analogìe conosciute : sep- 
pure non è un dar loro anche troppo valore l'in- 
vocarle per garantire dei resultati, sui quali 1* 
esperienza ha bastantemente pronunziato . 

Quello che si è detto può forse bastare a per- 
suadere, che non si è fatto altro fnor che tra- 
durre dei fatti quando si è detto, che l'acido 
muriatico è un' ossido d' idrogeno in cui l' ossige- 
no è ad un grado di saturazione più piccolo che 
nell'acqua Non resta che a vedere in qual rap- 
porto stieuo fra loro questi clementi nella forma- 
zione dell'acido muriatico; e questa è l'idea di 
cui ci occupammo fino dalle prime esperienze da 
noi ripetute sulla parziale decomposizione dell' 
acqua . Noi daremo iu pochi tratti un saggio del 
metodo che ci proponemmo per questa ricerca , 
e dei resultati a cui sia\no arrivati. 

In un tubo di vetro ribordato da ambe le par- 
tì, e chiuso inferiormente con pannolino e vessi- 
ca bagnata , abbiam posto del carbonato di soda 
o di potassa sciolto nell'acqua distillata. Si e 
chiuso il tubetto superiormente con un cilindro di 
sughero attraversato dal filo d' oro comunicante 
col polo positivo della colonna , e da un tubo 
capillare ricurvo che terminava sotto una piccola 
campana ripiena di una soluzione ai soda causti- 
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ca, e rovesciata in una tazzetta contenente lo 
stesso liquido. La comunicazione col^ polo nega- 
tivo era stabilita da una tazzettina d'acqua in cui 
era immersa l'estremità del tubo chiusa con la 
vessica. 

L'ossigeno che si sviluppa dall'acqua detei- 
mina la produzione d'un certo numero di mole- 
cole d'acido muriatico, che prendono il postoci 
un numero più o meno grande di molecole d'a- 
rido carbonico del carbonato di potassa o di so- 
da , secondo il rapporto della loro capacità di sa- 
turazione. L'aer ossigeno, e l'aer acido carbo- 
nico passano dunque contemporaneamente pel ca- 
pillare nella campana dell'apparato pneumatico; 
e quest'ultimo assorbito dalla soda caustica lascia 
isolato l'aer ossigeno. Il muriato neutro di soda 
o di potassa che troviamo nel tubo, e che si può 
facilmente separare dal carbonato che vi può es- 
ser restato, decomponendolo coli* acido acetico, 
e riprendendo l'acetato coll'alcoole, ci annunzia 
la quantità d' acido muriatico che vi si è forma- 
ta ; mentre l'aria ottenuta nella campana rap- 
presenta la quautità d'ossigeno, che una massa 
d'acqua eguale alla somma del peso dell'acido 
muriatico formato, e dell' aer ossigeno ottenuto, 
ha dovuto perdere per trasformarsi in acido mu- 
riatico . ' 

Si giunge ai medesimi resultati sostituendo il 
mercurio alla soluzione di soda caustica . In que- 
sto caso f aer acido carbonico si raccoglie nella 
campana insieme coli' aer ossigeno; e siccome è 
determinata la capacità reciproca di saturazione 
tanto dell'acido carbonico guanto dell' acido, mu- 
riatico rapporto alla soda e alla potassa, così la 
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quantità d aer acido carbonico sviluppato ci an- 
nunzia la quantità d'acido muriatico, che ha do- 
vuto prenderne il posto per formare del muriato 
di «oda o di potassa. 

Noi abbiamo semplicizzato qoest' ultimo metodo 
servendoci di un tubo calibrato dell 1 altezza di 
tre decimetri, nel quale il (ilo d'oro passava per 
un' estremità sigillata ermeticamente colia fusione 
del vetro, e giungeva a poca distanza dalf estre- 
mità opposta che era ribordata. Per questa ab- 
biamo ripieno il tubo di carbonato di potassa 
sciolto in acqua distillata, rovesciandolo insegui- 
to in una tazzettina piena dello stesso liquido, e 
comunicante per una strisciola di pannolino ba- 
gnato col polo negativo della Colonna. Si è 
chiusa finalmente la comunicazione annettendo 1* 
estremità del filo d'oro al polo positivo. Così 
i'aer ossigeno, e l'aer acido carbonico, raccolti- 
si nella parte superiore del tubo, sono stati se-* 
parati misurandone i respettivi volumi. 

Noi abbiamo ridotto ad una formula semplice 
l'espressione generale dei resultati di tutte l'e- 
sperienze di questo genere. Se per esempio l'a^ 
cido muriatico necessario per neutralizzare la po- 
rassa o la soda lasciata libera dall'acido carboni- 
co sia nna quantità espressa da m , e l' aer ossi- 
geno ottenuto sia rappresentato da ti , m-wi sarà 
il peso dell' acqua risultante decomposta, che 
può esprimerai per p; l'ossigeno contenuto in p 
è c,8sp; dunque l'ossigeno contenuto in m è 
eguale a Oy85f> — n , 

Dietro a questa formula abbiamo avuto per re- 
sultato delle esperienze che finora abbiamo fatte, 
che l'acido. muriatico, è costituito da o,?j>a d'os- 
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sigeoo, e da 0,208 d idrogeno; ossìa , che 0,208 
d'idrogeno allo stato d'acido muriatico sono sa- 
turate da 0,792 d'ossigeno: Ma poiché 0,15. d* 
idrogeno nè esigono 0,85 d'ossigeno per formar 
l' acqua, esse ne esigeranno prossimamente 0,57 
dietro alle nostre esperienze per formar V acido 
muriatico, e per conseguenza presso a 0,68 die- 
tro alle esperienze di Chenevix per costituir l'a- 
cido muriatico ossigenato. 

Noi siamo partiti dalle proporzioni dei princi- 
pi costituenti i carbonati e i muriati di soda e 
di potassa, ultimamente determinate da Richter: 
del rimanente quando ancora i metodi d'analisi 
chimica portassero a determinare anco più rigo- 
rosamente le capacità di saturazione dell'acido 
carbonico e dell'acido muriatico per la soda e 
la potassa, la determinazione delle proporzioni 
degli elementi dell'acido muriatico che vi è ap- 
poggiata non potrebbe risentirne altro che del 
vantaggio dal lato dell'esattezza. 

* • . • » 

IV. 

Noi non abbiamo finora considerato , fra i can- 
giamenti di combinazione chimica che soffre l'ac- 
qua per mezzo dell' elettricità , se non che quelli 
che dipendono dalla sottrazione di una parte del 
suo ossigeno. Si è veduto che A* idrogeno, riguar- 
dato per lungo tempo come suscettibile di un so- 
lo grado invariabile di ossidazione , può abban- 
donare dell'ossigeno in conseguenza dell'altera- 
zione che l'impulso dell'elettricità induce nell'a- 
zione chimica de' suoi elementi: talché ( riducen- 
do ad una espressione compendiata i'euoLogia di 
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questo processo ) quando si oppone una molecola 
di acqua allo sforzo d'una corrente elettrica, 
che tende a scaricarsi dal metallo sopra di essa , 
la resistenza che ella presenta determina un can- 
giamento di combinazione ne' suoi elementi; una' 
parte del suo ossigeno riman libero e si svilnppa 
in istato d' elasticità , e il rimanente , che viene 
ritenuto dall'idrogeno, passa ad un grado mino- 
re di condensazione , che lo rende capace di de- 
terminare T acidità del nuovo ossido che costi- 
tuisce . 

Ma nel caso opposto, quando cioè V elettricità 
si trova obbligata ad uno sforzo per emergere 
dall'acqua, e rientrare nel metallo che la ricon- 
duce al polo negativo della Colonna, l'idrogeno 
che riman libero nella modificazione che subisce 
in qnesto processo l'azione chimica degli elemen- 
ti dell'acqua, non deve egli indurne un nuoro 
stato di saturazione nelle molecole d'acqua che 
ha abbandonate ? In fatti mia molecola di acqua 
che perde una parte del suo idrogeno, trasfor- 
mandosi in un ossido differente da quello che 
costituisce l'acqua, deve acquistare delle proprie- 
tà che dipendono dalla nuova combinazione chi- 
mica, in cui si ritrova. 

Era noto, fino dalle prime esperienze sulla de- 
composizione dell'acqua per mezzo della elettri- 
cità, che l'acqua manifestava delle proprietà al- 
caline al punto dove abbandonava l' idrogeno . 
La tintura di laccamuffa arrossita dagli acidi si 
vedeva cangiar di colore e divenire azzurra dal 
lato del polo negativo della Colonna. Questo fe- 
nomeno vago e indeterminato, riguardato in prin- 
cipio unicamente come un fatto che provava l'al- 
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calinità dell' elettricità negativa, era stato in se- 
guito considerato come dovuto all'ammoniaca, 
che alcuui sperimentatori indicavano di trovare 
dal lato, in cui l'acqua abbandona una parte del 
suo idrogene a contatto del filo metallico desti- 
nato a riportar l'elettricità alla dolomia; e da 
quest'epoca si è generalmente supposto che nell' 
esperienza dei Fisici Inglesi abbia luogo sul polo 
negativo la formazione dell'ammoniaca, e che 
dalla presenza di questo alcali nascano le nuove 
proprietà che acquista l'acqua spogliandosi del 
suo idrogeno. vi — — *• • • 

' Qualunque sia il valore di questi fatti , è certo 
che dopo le scoperte dol Prof. Pacchiani bisogna 
partire da nn nuovo punto di vista per esamina- 
re i resultati dell' azione dell'elettricità snlT ac- 
qua . Questo liquido, che attaccato per la parto 
del suo ossigeno si trasforma in un acido identi- 
co col muriatico, deve egualmente trasformarsi in 
ur? nuovo ossido, allorché si attacca dal lato del 
suo idrogeno. Si tratta dunque di conoscerò se 
la facoltà di cangiare in turchino la tintura di 
laccamuffa arrossita dagli acidi, e in generale, 
se le proprietà, che si sono trovate nell' acqua 
dal lato, in cui perde idrogeno nell'esperienza 
dei Fisici Inglesi, dipendano dalla presenza dell' 
ammoniaca, o di qualunque altro alcali che vi 
ai formi ; ossivvero se debbano riportarsi alla co- 
stituzione chimica del nuovo ossido d' idrogeno , 
che vi si produce. • > 

Per risolvere questa importante questione ab- 
biamo instituita una serie di esperienze , attac 
cando l'acqua dal solo lato del suo idrogeno . Ci 
siamo serviti per questo oggetto dei medesimi ap- 
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parati, che s'impiegano per la formazione dell'a- 
cido muriatico, rovesciando solamente le coma* 
ideazioni, ponendo cioè in contatto col polo ne- 
gativo della Colonna il filo metallico, che era per 
1* avanti a contatto del polo positivo, e chiuden- 
do in seguito il circuito dell'elettricità per mez- 
zo di no conduttore di seconda classe. 

Il liquido residuo ottenuto in queste esperienze, 
dopo la separazione d* una notabii quantità d' idro- 
geno, cangiava rapidamente in turchino la tintura 
di laccamuffa arrossita dagli acidi. Ciò nonostan- 
te avvicinandovi l'acido muriatico non comparvero 
mai neppure i più leggeri vapori bianchi, che 
sogliono accompagnar sempre la presenza d'una 
anche minima quantità d'ammoniaca; e affondo n- 
dovi del solfato di rame sciolto in acqua distillata, 
la soluzione non prese punto il colore azzurro, 
che avrebbe immancabilmente dovuto dare se 
quest'alcali vi fosse esistito. 

Si aggunga che la prova di questo reagente Vi 
ha dimostrato che non solo l'ammoniaca, ma che 
neppure gli alcali fissi conosciuti esistevano nel 
liquido che andavamo analizzando . Jl precipitato 
che avrebbe dovuto dare la soluzione di solfato 
di rame, quando fosse esistito nel liquido residuo 
una quantità anche piccolissima di un' alcali fisso 
sarebbe stato di un colore costituito dalle grada- 
zioni comprese fra il verde , e il celeste : frattanto 
in quelle esperienze , nelle quali abbiamo avuto 
un precipitato sensibile coli' affusione del solfato 
di rame, esso era decisamente di color giallo. 

Si poteva giungere a risolvere la medesima 
questione in nna maniera anche più semplice, 
ritornando sull'esperienza dei Fisici Inglesi. Si sa 



che anche a due fili decomponenti V acqua che 
abbandano il suo ossigeno a contatto di quello, 
per cai si scarica in essa l'elettricità, si trasfor- 
ma in acido muriatico ossigenato . Infatti se si 
prendano due fili d' argento, 1' apparente ossidazio- 
ne di quello, che comunica col poto positivo 
della Colonna, non è in realtà che un fenomeno 
dipendente dalla formazione d' un vero muriato 
d'argento, che si precipita dal filo in forma d'una 
nuvoletta biancheggiante, che resta costantemen- 
te bianco, finché si tiene all'oscuro, oche esposto 
appena alla luce, passa gradatamente al violetto, 
e da questo al turchino , ed al nero . In questo 
caso rimanendo l'acido muriatico che si forma, 
impegnato a costituire il muriato d' argento , il 
liquido residuo è quale si avrebbe isolando sull'ac- 
qua V azione del polo negativo . Se ai due fili 
d'argento si sostituiscano due fili d'oro, quello, 
per cui si getta l'elettricità nell'acqua cangia 
di colore egualmente che nell'esperienza iu cui 
è solitario : diviene appoco appoco d' un color 
rosso porporino vivace ; se è a contatto d' un 
pannolino , Io tinge al solito in porpora cupo ; 
e la sua superficie si mostra fino dal principio 
dell' esperienza quale esser suole quella di un 
metallo attaccato da un dissolvente. 

Fare adunque indubitato dopo di questi fatti , 
che r acido muriatico si forma anche nell'espe- 
rienza dei Fisici Inglesi, e che una molecola d'ac- 
qua a contatto del filo comunicante col polo 
positivo della Colonna, dacché cede una parte 
del suo ossigeno, si trasforma in acido muriatico 
ossigenato , e che in questo stato attacca imme- 
Alatamente l'oro, e lo discioglie. 
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Ora se il nuovo ossido d'idrogeno, in cui l'acqua 
si cangia a contatto del filo metallico comunicante 
col polo negativo , appartiene all'ordine degli alcali 
conosciuti, l'acido muriatico, che va formandosi 
contemporaneamente a contatto del filo opposto , 
dovrà costituire con esso un munato , che noi 
troveremo disciolto neii' acqua residua , e che 
anderà sempre aumentandosi in quantità a misura 
che si continuerà a separar dall' acqua deif aer 
idrogeno, e dell' aer ossigeno. 

Così se si rovescino in una medesima tazzettina 
ripiena d' acqua distillata due tubi aperti infe- 
riormente , e ripieni essi pure d' acqua purissima , 
l'estremità superiore dei quali non ammetta che 
un sottil filo d'oro, e se si ponga al solito questo 
apparato in comunicazione con la Colonna, l'aci- 
. do muriatico che va formandosi nel tubo che 
contiene il filo d'oro per cui si getta l'elettricità 
neii* acqua, si combinerà coli* alcali che si forma 
nell'altro tubo, e mescolando i due liquidi residui 
si avrà col nitrato di argento un precipitato che 
sarà dovuto all'acido muriatico, che si suppone 
combinato coli' alcali . 

• Una quantità d'acido muriatico, che si forma 
attaccando V acqua per il lato del suo ossigeno 
dà un precipitato determinato col nitrato d'argen- 
to . L' acido muriatico non è tale per sua natura , 
che neutralizzato da qualsivoglia fra gli alcali 
conosciuti, perda nella più piccola parte la fa- 
coltà di precipitare coli* affusione del. nitrato 
d'argento. Se dunque dai lato, in cui si svolge 
idrogeno dall'acqua si forma uu' alcali fra quelli, 
che attualmente si conoscono, la di lui combi- 
nazione colf acido muriatico, che si forma dall' al- 



tro iato non impedirà che quest'ultimo si comporti 
col nitrato d'argento come se fos§e libero. 

Noi siamo partiti da questo ragionamento per 
istituire un'esperienza che ci è sembrata decisiva. 
Non si è fatto altro in nn esperimento che attac- 
car l'acqua solamente dal lato del suo ossigeno 
ia modo da ottenere una quantità d'acido muria- 
tico, che ha fortemente precipitato il nitrato d* 
argento. In un secondo esperimento il tubo, che 
conteneva l'acqua da convertirsi in acido muria- 
tico , e che pescava , egualmente che nel 
primo , coli* estremità inferiore in una tazzettina 
ripiena di acqua distillata, si spogliava d'aer 
ossigeno , nel tempo stesso che un' altro tubo , 
immerso anch'esso nella medesima tazzettina era 
attaccato dal lato dell' idrogeno. Si è aspettato che 
il volume dell' aer ossigeno sviluppato in questo 
esperimento fosse eguale a quello dell' aer ossigeno 
sviluppato nel primo: La massa d'acqua sottopo- 
sta all' azione della Colonna era eguale nell'uno, 
e nell'altro: L'acido muriatico si era dovuto 
formare in egual quantità nel primo, come nel 
secondo: ma in quest'ultimo il nitrato d'argento 
affuso sul liquido residuo non ha dato che un 
leggerissimo, e quasi inosservabile inalbameiito. 

Tale è il resultato costante della esperienza. Se 
noi analizziamo i dati ch'ella ci presenta saremo 
obbligati a concluderne che l'ossido, che si for- 
ma dal lato in cui 1* acqua perde una parte del 
suo idrogeno, non può confondersi con alcuno 
degli alcali conosciuti. In fatti l'acido muriatico 
si è formato dal lato del polo positivo, tanto nel 
primo, che nel secondo dei due esperimenti ; e 
se esso è tornato a disparire in questo ultimo, 



Y ossido d- idrogeno , che lo ha saturato non 
poteva essere un'alcali, che lo avrebbe neutraliz- 
zato in muriato, e che non avrebbe per con- 
seguenza distrutta la sua proprietà di precipitar 
l'argento dalla sua soluzione nell'acido nitrico. 

Doppo di ciò ci maravigleremo sicuramente 
che attaccando l' acqua nel tempo istesso dal 
lato dell'idrogeno, e da quello dell'ossigeno, quan- 
do i due fluidi elastici che si sviluppano stanno 
fra loro per rapporto alla massa in una propor- 
zione poco differente da quella di 85 : 15, il 
liquido residuo non precipiti sensibilmente il ni- 
trato d'argento. Sembra che i due ossidi d'idro- 
geno , che si formano a contatto dei due fili 
metallici si complementiuo in questo caso fra loro; 
poiché l'argento non resta precipitato dalie sue 
soluzioni , nò in questo nè in qualunque akro 
caso, in cui l'idrogeno ottenuto da un lato ecce- 
de la proporzione di 0,15 dell' ossigeno ottenuto 
dall'altro; e in generale non vi è che la circostanza 
di una evoluzione d'aer ossigeno maggiore di 
0,85 rapporto all'idrogeno; o in altri termini, 
la circostanza della formazione dell' acido muria- 
tico, che possa dare al liquido residuo la facoltà 
di precipitare iL nitrato d'argento.. 

Noi abbiamo determinato attraverso dell' acqua 
l'azione dell' Elettromotore per mezzo di due fili 
d'oro decomponenti. L'acqua era contenuta in 
un tubo chiuso superiormente da un tappo di 
sughero, attraverso del quale passava un tubo 
termometrico ricurvo , destinato a portare sotto 
un'apparato pneumatico a mercurio i fluidi ela- 
stici, che andavano sviluppandosene . I due fili 
decomponenti passavano , V uno per l' estremità, 
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inferiore del tubo, e l'altro per l'estremità supe- 
riore attraverso del tappo di sugherose andava- 
no a incontrarsi ad una piccola distanza nel 
mezzo del tubo. Il volume dell'acqua era d'un 
centimetro cubico; e si sono sviluppati ventuno 
centimetri cubici d'aria mediante l'azione della 
Colonna elettrica. 

■- Esaminando con i mezzi eudiometrici l'aria 
ottenuta si è trovato V idrogeno in una propor- 
zione notabilmente maggiore di 0,15. Il liquido 
residuo non precipitava nella più piccola quanti- 
tà il nitrato d' argento. Egli non conteneva adun- 
que nè dell'acido muriatico, nè un muriato , co- 
me si sarebbe dovuto trovare in quantità notabi- 
le, supponendo che si formasse un'alcali dal lato 
in cui l'acqua abbandona una parte del suo idro- 
geno. 

Frattanto il filo d'oro, comunicante col polo 
positivo della Colonna aveva cangiato di colore 
e di esterne apparenze fino dal principio dell'e- 
sperienza ; egli aveva preso appoco appoco un vivo 
color rosso porporino , e si mostrava come real- 
mente attaccato da un dissolvente. Il filo d'oro 
comunicante col polo negativo, che era l'infe- 
riore, cominciò egli pure a cangiar di colore: 
egli anneriva visibilmente a misura che contino- 
vava a sviluppare idrogeno; la sua estremità co- 
minciò a ricoprirsi d'una produzione, che si e- 
stese successivamente, e prese tutte le apparen- 
ze d' una vegetazione metallica , crescente quasi 
a colpo d'occhio, le forme della quale erano tan- 
to varie, quanto bizzarre. 

Questa vegetazione non apparteneva già ad 
una ossidazione del filo d'oro, giacché ella era 



capace di condurre l'elettricità anche meglio del 
filo d'oro medesimo, come appariva dai getti di 
aer idrogeno che si sviluppavano anche più ab- 
bondantemente dall' estremità ramificate di questa 
vegetazione che dal resto del filo. Essa non ap- 
parteneva neppure a una divisione delle moleco- 
le dell'oro del filo medesimo determinata dall'im- 
pulso dell'elettricità; poiché isolando l'azione det 
polo negativo, e sostituendo al filo superiore ua 
conduttore di seconda classe , non abbiamo po- 
tuto ravvisare nel filo d'oro veruna apparenza 
analoga a quella, che aveva luogo costantemente 
servendosi di due fili decompenenti . Sembra adun- 
que che f enologia di questo processo sia la se- 
guente . Le molecole d'acqua che vanno spoglian- 
dosi del loro ossigeno a contatto dei filo d'oro 
comunicante col polo positivo della Colonna elet- 
trica, si trasformano in acido muriatico ossigena- 
to, e attaccano in questo stato Toro. La solu- 
zione , che si forma viene decomposta a contatto 
del filo d'oro comunicante col polo negativo: L* 
acido muriatico ossigenato resta distrutto , e neu- 
tralizzato dall'ossido d'idrogeno che si produce 
intorno a questo filo; Toro si precipita, e viene 
revificato dall'idrogeno nascente intorno al filo 
medesimo, riproducendo dell'acqua, e determina 
così quella vegetazione metallica, che dipende da 
una soprapposizione successiva e regolare delle 
molecole che restano rcvificare . Sotto questo pun- 
to di vista quello che succede dei due fili d'oro 
nell'esperienza dei Fisici Inglesi è analogo a ciò 
che succede delle lamine di zinco e di rama 
nella Colonna elettrica. Quando si separano le 
une dalie altre le coppie metalliche, dopo che 
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«ì sono tenute iu azione per qualche tempo, si 
trova ordinariamente coperta di zinco metallico 
una parte della superficie delle coppie dalla par- 
te del rame. Noi ci siamo serviti di pannolini 
doppj per formare, dei conduttori di seconda 
classe da interporre fra le coppie metalliche del- 
la Colonna. Essi erano già imbevuti d'ossido di 
Zinco per avere antecedentemente servito in altre 
esperienze , c nelle quali ci eravamo serviti d'ac- 
qua pura per umettarli. L'apparato si è tenuto 
in attività per varj giorni , e siccome nello smon- 
tare le coppie uno dei dischi umidi restava ordi- 
nariamente aderente alla superficie Zinco di cia- 
scuna coppia, l'altro alla superficie rame, così 
distaccando «otto V acqua il disco umido da que- 
st' ultima abbiamo avuto luogo d'osservare che 
tutta la superficie delle coppie metalliche dal la- 
to dei rame era occupata da un gran numero di 
piccole bolle d'aer idrogeno, nel tempo stesso 
che una parte ne era coperta da un sottilissimo 
strato di Zinco, il quale fuori d'ogni dubbio pa- 
reva prodotto dalla revificazione dell' ossido di 
Zinco portato dal conduttore umido a contatto 
della superficie dei rame, e revificato dall' idro- 
geno nascente dall' istessa superficie bagnata dall' 
acqua. Pare che questa operazione illumini ab- 
bastanza sul preteso trasporto dei metalli in nar 
tura attraverso dei conduttori umidi e dei dischi 
metallici da una estremità all'altra della Colon- 
na elettrica . Quello che è certo almeno si è . 
che lo Zinco che si trova trasportato sulla super- 
ficie rame delle coppie metalliche, vi è stato 
trasportato dal conduttore amiao iu istato d' os- 
sido, e quivi revificato dall'idrogeno nascente 
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dell'acqua che si decompone fra i dischi metal- 
lici , poiché ciò non accadeva quando i condut- 
tori di seconda classe interposti fra i dischi me- 
tallici o fossero stati nuovi, o non imbevuti an- 
tecedentemente d'ossido di Zinco. 

Prima di dar termine alla presente Memoria noi 
ci permetteremo di aggiungere una reflessionc 
intorno al fenomeno che dicesi osservato da varj 
abili Fisici della formazione del muriato di soda, 
non tanto nei conduttori umidi interposti fra i 
dischi delta Colonna elettrica , quanto nel miscu- 
glio delle due acque, una delle quali è stata 
sottoposta all'azione isolata del polo positivo, 
l'altra all'azione del negativo . Quanto alla pre- 
senza del muriato di soda fra i duchi, noi 
abbiamo osservato che servendosi di acqua distil- 
lata per bagnare i conduttori di seconda classe, 
e per lavarli insieme coi dischi metallici, smon- 
tato 1* apparato , e adoprando per questo delle 
ujollettine d'ottone per evitare il contatto delle 
roani , le lavature non hanno dato nè precipita- 
to col nitrato d' argento nè segni di muriato di 
soda o d'altro sale per l'evaporazione: avendo 
ripetutamente veduto nei nostri, esperimenti che 
l'acqua distillata purissima posta a contatto delle 
mani , acquista la proprietà di precipitare il 
«tirato d' argento probabilmente per portar seco 
del muriato di soda dall'epidermide. 

Rapporto poi alla formazione del medesimo sale 
nell'apparato che serve a decomporre Inacqua, i 
fatti che noi abbiamo, riuniti, e dei quali si ò 
qui sopra parlato non ci permettono attualmente 
di ammetterla. Forse la produzione della soda, 
mediante l'azione del polo negativo, si atterrà a 
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delle circostanze, che 1* osservazione c l'analisi 
potranno in seguito determinare; ma V ossido 
d'idrogeno, in cui si converte 1' acqua* , dal ; lato 
del filo metallico che riconduce f elettricità, alla . 
Colonna , pare che noa debba confonderci colla 
soda, Noi nop; daremo troppa importanza alle 
analogie, e al ragionamento .induttivo, ma appog-. 
giandovisi per un momento,- sarebbe; fa otte L'ag- 
giungere-, indipendentemente dai fatti ài cui. si 
è parlato, che la formazione della soda, median-, 
te la sottrazione d'una parte d* idrogeno, presen- 
ta qualche cosa di repugnante al sistema dei 
fatti attualmente conosciuti. Se Dell' esperienza 
dei Fisici Inglesi, anco quando l'aer ossigeno c 
l'aer idrogeno stanno fra loro in un rapporto 
poco lontano da quello di 85 : 15, si ottenes- 
se da una parte l'acido muriatico, dall'altra un 
ossido d'idrogeno che non complementasse l'a- 
cido muriatico , ma lo neutralizzasse in muriato 
di soda, è chiaro che 0,85- d'ossigeno, più 0,15 
d' idrogeno dovrebbero formare indifferentemente 
tanto l'acqua, quanto il muriato di soda. 

Del resto qualunque sia l* importanza dei re- 
sultati a cui siamo giunti, noi li sottoponghiamo 
al giudizio degl' illuminati e tranquilli indagatori 
delle Fisiche verità. Se noi ci siamo fatto lecito 
di formarci delle particolari opinioni , forse più 
obbligati a farlo dalla considerazione dei fatti 
che dall'ardore inopportuno e mal calcolato di 
accarezzare delle ipotesi, noi protestiamo che 
siamo pronti a rinunziarvi , e che anzi saremo i 
primi a combatterle, quando ci vengano presen- 
tati dei fatti che parlino chiaramente sopra un 
soggetto ancor troppo nuovo per potere esser 



trattata con quel rigore d'analisi che si conver- 
rebbe. Questa lealtà ci terrà luogo di gloria, e ci 
riguarderemo come abbastanza ricompensati delle 
nostre fatiche quando saremo in caso di mostrare 
la nostra riconoscenza agli abili Fisici, che sapran- 
no aprirsi col loro genio anche un pià vasto cam- 
po nella nuova carriera aperta con tanto onor dell* 
Italia dal Profes. Pacchiani; e che partendo dai 
punto a cui noi ci siamo arrestati, ameranno d il- 
lustrare, o di rettificare i resultati che noi abbia- 
mo ottenuti dalle nostre ricerche . 



